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Nel mio intervento cercherò di delineare le storie convergenti che videro presenti a Napoli, all’inizio degli anni ’60 del secolo scorso, uomini di scienza – tra cui il 
chimico Alfonso Maria Liquori, i fisici Edoardo Caianiello e Franco Pancini, i biologi Adriano Buzzati-Traverso e Alberto Monroy – che erano non solo di grande 
valore, ma avevano anche un progetto comune: fare di Napoli un nodo importante della rete mondiale della ricerca. Quelle intelligenze e quel progetto realizzarono 
il “miracolo napoletano”. Un miracolo – un progetto comune – che, tuttavia, fu rapidamente dissolto. Perché, per dirla con Edoardo Caianiello, a Napoli le forze 
distruttive dell’antimateria prevalsero su quelle  costruttive della materia. 

 


